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Continuiamo 
a immaginare 
e costruire 
opportunità per 
tutti e con tutti

Il 2021 sta per finire e, pur avendo 
attraversato numerosi momenti 
di criticità negli ultimi due anni, 
non abbiamo mai smesso di 

guardare al futuro. Siamo convinti 
che nei momenti più difficili si pos-
sano trovare nuove risorse, risposte 
mai pensate, e un coraggio che solo 
la difficoltà può tirar fuori. 

E così abbiamo affrontato nuove 
sfide e acquisito competenze spen-
dibili per il futuro: abbiamo rimo-
dulato i nostri servizi educativi, of-
frendo percorsi in sede, a domicilio e 

in remoto; consolidato la casa ritro-
vata cercando di trasformare i limiti 
necessariamente imposti, in atten-
zione, affetto e cura; chiesto aiuto ad 
Enti Pubblici e Privati, ai cittadini, 
alle aziende, per garantire il più pos-
sibile la sostenibilità dei servizi of-
ferti, il pagamento per tempo degli 
stipendi, e la sostenibilità dell’intera 
cooperativa. 

Abbiamo anche raccontato la no-
stra storia attraverso biografie di chi 
ha “abitato” negli anni la bula, con la 
pubblicazione del libro “Persone 

Progetti

vere”, festeggiando il quarantesimo 
anniversario in un modo che non 
avremmo mai immaginato. 

Tutto questo viene documentato 
nelle prossime pagine con articoli 
apparsi sulla stampa e diversi con-
tributi. Grazie alla comunicazione, 
anche sulla stampa, di tutti i nostri 
sforzi e difficoltà, abbiamo trovato 
una solidarietà e fiducia diffuse, che 
si è manifestata anche in donazioni e 
acquisto di oggettistica, soprattutto 
nel periodo natalizio. Tutto questo 
ci ha dato sollievo, forza e speranza. 

Accompagnati dalla vicinanza di 
un’intera comunità, che ci ha soste-
nuto in vari modi, abbiamo trovato 
anche il coraggio di andare avanti 
nell’acquisto della sede di Digitar-
lo, in via Bologna 15a, programma-
to prima della pandemia e in un pri-
mo tempo reso incerto dalla gravità 
della situazione economica e dalla 
temporanea sensazione di precarietà 
che la pandemia stessa ha portato. 

Grazie a un corposo prestito ga-
rantito dallo Stato, prestiti da soci, 
donazioni e risorse proprie, il 29 
aprile 2021 Digitarlo ha acquisi-
to la sua nuova sede, ora proprietà 
della cooperativa, ma che sentiamo 
patrimonio della città, perché luogo 
aperto alla formazione di persone 
con disabilità, a percorsi lavorativi 
per persone svantaggiate, a tutti co-
loro che, cittadini e aziende, voglio-
no conoscerci e collaborare con noi, 
a chi ci porta lavori da eseguire o da 
inventare insieme.

Proprio perché crediamo nel fu-
turo e siamo convinti che si debba 
sempre investire su risorse umane e 
strumenti che possano far crescere le 
competenze delle persone con disa-
bilità, da marzo 2021 abbiamo dato 
continuità a due giovani educatori 
di Digitarlo, che, avendo collabo-
rato con noi a tempo determinato 
nel progetto Linkabili finanziato 
da Fondazione Cariparma, sono 
ora parte integrante del personale e 

Settembre 2020. La bula compie quarant’anni

soci. Ma non è finita qui: in settem-
bre abbiamo investito su una nuova 
macchina scanner per digitalizzare 
libri, anche di grande formato, per 
poter accedere a lavori con Enti 
pubblici e privati nell’ottica della 
“rivoluzione digitale” e smaterializ-
zazione di materiali d’archivio, an-
che ai fini della conservazione (non 
è necessario dividere le rilegature in 
fascicoli!). 

Questi ultimi due investimenti, in 
risorse umane e strumenti, rappre-
sentano in parte un rischio d’im-
presa che però cerchiamo di coprire 
accogliendo nuovi ragazzi in forma-
zione al lavoro/percorsi educativi e 
“inventandoci” nuove strade di au-
tofinanziamento. Quest’ultima via 
prevede, oltre alla raccolta di dona-
zioni dedicate a finanziare il nuovo 
macchinario, un’asta benefica a cura 
dell’Istituto Vendite Giudiziarie, che 
ci riserva, con un atto di solidarietà 
nei nostri confronti, uno spazio de-
dicato alla vendita di beni tecnolo-
gici al fine esplicito di finanziare il 
nuovo acquisto. 

Queste e altre iniziative vengono 
valorizzate da un potenziamento 
della comunicazione e promozio-
ne dell’area B e della cooperativa, 
attraverso la produzione di nuovi 
cataloghi di prodotti e servizi offerti 

(Falegnameria e Digitarlo), la cura 
del sito e del blog, dei social network, 
della newsletter con magazine di ap-
profondimento e comunicazione di 
iniziative/eventi. 

Ed ecco gli eventi: “2021 Non 
solo arte” mostra fotografica che 
avrà ampia promozione: abbiamo 
collaborato con il Gruppo “Obiet-
tivamente” aprendo ai fotografi le 
nostre porte perché potessero do-
cumentare le capacità lavorative dei 
ragazzi: il 4 dicembre viene inaugu-
rata la mostra fotografica e il rica-
vato della vendita di fotografie e ca-
taloghi andrà a sostenere le diverse 
cooperative e comunità coinvolte; 
per valorizzare le capacità espressive 
e le abilità creative dei ragazzi, ab-
biamo invece organizzato un even-
to teatrale: Magicabula, spettacolo 
teatrale a cura del Bollaio Matto 
con protagonisti i ragazzi della bula,  
sostenuto da Fondazione Caripar-
ma, che si terrà a Collecchio, Teatro 
Crystal, 5 dicembre 2021. In questa 
occasione presenteremo anche og-
gettistica della cooperativa e mostra 
di oggetti realizzati dal Progetto 
Oltrelavoro e Tempo libero, ripar-
tito ad ottobre 2021 grazie all’impe-
gno dei volontari e alla correspon-
sabilità di ragazzi e famiglie per la 
sicurezza sanitaria. 

Infine, insieme al tema del lavoro 
e dell’autonomia, anche quello della 
domiciliarità sta prendendo sempre 
più rilevanza in quanto rappresenta 
un nuovo bisogno che crescerà pro-
babilmente nei prossimi anni: abbia-
mo maturato l’esperienza della casa 
ritrovata, soprattutto in fase critica 
di lockdown, abbiamo attivato spe-
rimentazioni in emergenza e siamo 
parte delle testimonianze del libro 
“Le esperienze sull’abitare nate 
nei territori di Parma e Provincia”. 
Documentare e far conoscere queste 
esperienze significa informare le fa-
miglie di possibili soluzioni che pos-
sono essere strutturate per tempo e 
calibrate su bisogni e desideri delle 
stesse persone coinvolte.

Soluzioni che possono essere sia 
organizzative che burocratiche/am-
ministrative (trust, amministratore 
di sostegno, legge sul dopo di noi e 
strumenti operativi). Per essere parte 
di questo sistema e collaborare nel 
costruire il mentre e il dopo di noi, 
la bula da gennaio 2021 è diventa-
ta parte della Fondazione Trustee 
Onlus. Questo ingresso sarà l’oc-
casione per acquisire ulteriori co-
noscenze, crescere e attivare nuove 
collaborazioni e progetti.

Laura Stanghellini
Presidente la bula

Progetti

Luglio 2020. Riapriamo le sedi: il Centro Socio Occupazionale di strada Quarta Luglio 2020. Digitarlo
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Digitarlo

Digitarlo è il luogo in cui 
abbiamo accettato la sfida 
dell’era digitale. Qui abbia-
mo investito in risorse uma-
ne e nelle nuove tecnologie 
che ci hanno permesso di 
soddisfare le richieste di 
digitalizzazione di privati, 
enti ed aziende. Ora siamo 
in grado anche di realizza-
re oggetti dove il digitale si 
fonde con l’artigianato.

In aprile la sede Digitarlo di 
via Bologna 15A è diventata 
proprietà della bula con un 
grosso sforzo economico.

Carlo ed Angelo, due giova-
ni educatori già collabora-
tori nel progetto LinkAbili, 
sono diventati parte inte-
grante del personale e soci.

In settembre a Digitarlo ar-
riva il nuovo scanner pro-
fessionale Zeutschel mod. 
052112002, tecnologia d’a-
vanguardia che permette la 
digitalizzazione di libri an-
che di grande formato.

Settembre 2019. Un nuovo inizio, una nuova squadra!2019. Grazie al laser realizziamo oggetti di artigianato digitale

Dicembre 2019. L’inaugurazione

Settembre 2020. Nuovi prodotti:, la borraccia “antelamica”Maggio 2020

Settembre 2021. Al lavoro sul nuovo scannerOttobre 2019. Ragazzi e operatori in via Bologna 15a

Progetti

Falegnameria
La falegnameria è il cuore e 
l’anima da cui è nata la co-
operativa. Il legno, spesso 
donato da aziende come 
scarto di lavorazione, ci 
permette di sviluppare idee 
e costruire oggetti colorati, 
bomboniere, gadget e com-
plementi d’arredo.

In ogni fase della lavorazio-
ne i ragazzi, seguiti dagli 
educatori, partecipano se-
condo le proprie possibilità 
e competenze: dalla rifini-
tura alla decorazione, verni-
ciatura, montaggio, confe-
zionamento.

Il laboratorio è un luogo pro-
duttivo e educativo, che per 
sua natura è stato capace 
di intervenire con oggetti di 
necessità (le targhette in le-
gno per l’Ospedale di Vaio) 
anche durante il lockdown, 
dimostrando flessibilità e 
un forte approccio solidale.

La falegnameria è ätor che 
bula!

Carteggio

Taglio

Maggio 2020

Alcune creazioni 

ConfezionamentoColorazione
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Casa ritrovata
Abbiamo maturato l’espe-
rienza della casa ritrovata, 
soprattutto in fase criti-
ca di lockdown, e attivato 
interventi domiciliari in 
emergenza.
Siamo parte delle testi-
monianze del libro “Legge 
dopo di noi: le esperienze 
sull’abitare nate nei terri-
tori di Parma e provincia”. 

Documentare e far cono-
scere queste esperienze 
significa informare le fa-
miglie di possibili solu-
zioni che possono essere 
strutturate per tempo e 
calibrate su bisogni e de-
sideri delle stesse perso-
ne coinvolte.

Per essere parte di questo 
sistema e perché il model-
lo di domiciliarità possa 
diventare parte strutturale 
dei servizi, la bula collabo-
ra con Enti pubblici e fami-
glie, e da gennaio 2021 è 
diventata parte della Fon-
dazione Trustee Onlus.

Dicembre 2016. Al lavoro per il pranzo di Natale

Dicembre 2019. Natale in famiglia

Dicembre 2016

Ottobre 2016

Il libro sulle case ritrovateAprile 2020. Momenti all’aperto durante il lockdown

SPETTACOLO TEATRALE
PER BAMBINE E BAMBINI DA 0 A 174 ANNI 
CON LE RAGAZZE E I RAGAZZI DELLA BULA 

a cura del Bollaio Matto 
con la partecipazione straordinaria di Tania Bussi e Marco Merli

MagicaBula

5 DICEMBRE 2021
ORE 16.30

Collecchio, Teatro Crystal

Comune di Collecchio

Con il contributo di

Progetti

Attività e Eventi

Sono finalmente riprese le 
attività del progetto Oltrela-
voro e Tempo Libero.

La gioia di ritrovarsi insieme 
in presenza viene espressa 
anche dallo spettacolo te-
atrale MagicaBula, che do-
menica 5 dicembre vedrà i 
ragazzi protagonisti sul pal-
co insieme al Bollaio Matto. 

Dal 4 dicembre nella chiesa 
di San Rocco sarà aperta la 
ricca mostra di fotografie  
“Non solo arte”. Le opere, a 
cura del Gruppo Fotografi-
co Obiettivamente, raccol-
gono momenti e sguardi 
all’interno di cooperative e 
centri sociali di Parma.

Dal 30 novembre al 14 di-
cembre in collaborazione 
con Ivg è aperta l’asta be-
nefica online che sostiene 
l’acquisto del nuovo scan-
ner di Digitarlo.

Dicembre 2019. MagicaBula al Teatro Crystal di Collecchio

Ottobre 2020. Tai chi all’aperto

Dicembre 2019
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Persone vere. 1980-2020: quarant’anni di storia

Fare memoria di un’avventura

Con il libro “Persone vere”, 
abbiamo raccontato la no-
stra storia attraverso bio-
grafie di chi ha “abitato” 
negli anni la bula. 

È stata anche una delle oc-
casioni per festeggiare, in 
un modo che non avremmo 
mai immaginato, il quaran-
tesimo anniversario di na-
scita. 

1981. La prima squadra: Pino, Remo, Daniela, Rita, Gigi, Antonio, Guido John, Franco, Stefano e Danilo 2016. Digitarlo in via Paciaudi

Maggio 2020. Festa di primavera a distanza Dicembre 2011. La mostra “ator che bula!”

Aprile1983. Fotografia di Tony Thorimbert (da Panorama Mese)2017. Il progetto Oltrelavoro e Tempo Libero

10 settembre 1980. È iniziato tutto in una vecchia stalla

Quarant’anni di vita della 
bula. Quarant’anni di 
storia di Parma testimo-
niati dalla rappresenta-

zione vissuta dei valori che caratte-
rizzano, da sempre, la cultura della 
nostra comunità: solidarietà, libertà, 
cooperazione.

Ogni persona ha diritto a vivere 
nell’armonia del rapporto con gli 
altri, a dare e a ricevere sentimenti, 
condividere aspirazioni e progetti di 
vita.

Tutti o nessuno.
Le  persone più deboli e fragili 

liberate dalle gabbie istituzionali, 
valorizzate dalla possibilità di rela-
zioni sociali significative.

Chi ha sbagliato nella vita trova 
l’opportunità di reinserimento so-
ciale attraverso il lavoro. Chi  entra 
nella schiavitù della dipendenza ha 
una possibile via d’uscita. Questa 
è la cultura della cura: competenza 

distintiva de “la bula” e di una intera 
Comunità.

Il ricordo dell’esperienza va agli 
anni di “Matti da slegare”, dei ra-
gazzi con disabilità fisica e mentale 
inseriti nel mondo del lavoro, della 
nascita delle cooperative sociali. In 
poche parole: della pari dignità della 
diversità.

Stiamo vivendo un periodo estre-
mo. La pandemia ha rivelato a tutti 
quanto il Servizio Sanitario Na-

zionale, nato non a caso in quegli 
anni,  rappresenti un bene comune 
fondamentale ed irrinunciabile e, 
nei nostri territori, sia cresciuto e 
si sia forgiato su quegli stessi valori 
comunitari. La vicinanza dimostra-
ta in questo anno drammatico dai 
cittadini di Parma e di tutti i Co-
muni della Provincia alle Istituzioni 
di cura è testimonianza del perma-
nere di quei valori.

La bula continua la sua vita for-
te della maturità dei quarant’anni, 
della consapevolezza della qualità e 
dell’utilità sociale del proprio ope-
rato.

Leggete questo racconto di per-
sone che hanno fatto la storia di 
Parma: è la memoria del nostro fu-
turo.

Un abbraccio. 

Massimo Fabi
Direttore Generale AOU di Parma

Parlano di noi

Pionieri della cooperazione

La cultura della cura

La Cooperativa Sociale la bula 
ha compiuto quarant’anni, 
un bellissimo traguardo che 
stimola in me tanti ricordi e 

diverse riflessioni.
Tenendo tra le mani il libro “Per-

sone vere” posso ripercorrere con la 
memoria gli incontri che ho avuto 
il privilegio di gustare fin dai pri-
mi anni di vita della cooperativa, 
incontri, sguardi, risate, confronti 
e feste che mi hanno arricchito, sia 
umanamente che professionalmen-
te. Sono tante le “Persone vere” che 
hanno fatto la bula, persone che con 
passione – e una buona dose di co-
raggio! – nel 1980 hanno concretiz-

zato un sogno fatto di lavoro, sem-
plicità e fratellanza.

In questo lungo percorso “la bula” 
ha saputo anche interpretare nuove 
possibili soluzioni progettuali per 
rendere sempre attuale il significa-
to più profondo della cooperazione 
sociale: prendersi cura degli altri 
senza tentazioni assistenzialistiche 
o, peggio, pietistiche, nella fedeltà ai 
principi di solidarietà sociale che ne 
hanno orientato l’azione fin dai pri-
mi momenti. E se c’è una cosa che 
ancora oggi mi colpisce andando in 
Strada Quarta è che pur essendosi 
avvicendate tante persone, pur es-
sendo mutate le situazioni operati-

ve, si può ancora respirare la fedeltà 
alla missione originaria che aveva 
orientato i primi passi pionieristici 
della cooperazione sociale a Parma 
e di cui la bula è stata uno degli in-
terpreti principali.

Ad alcuni testimoni di questa 
bella storia mi legano sentimenti di 
amicizia che si sono consolidati nel 
tempo, così come nutro sentimenti di 
stima e gratitudine verso tutti i pro-
tagonisti di questo bellissimo lungo-
metraggio, la cui trama ci saprà ap-
passionare per tanto tempo ancora.

Paolo Andrei
Magnifico Rettore UniPR
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Spesso alla mia età (52 anni) 
ci si guarda indietro per 
ripercorrere gli eventi del-
la propria storia e capire 

quali sono state le persone, le svolte, 
gli avvenimenti che hanno marcato 
la tua vita e ti hanno definito come 
persona. 

Quello che mi sento di dire oggi 
è che il periodo di servizio civile alla 
bula è, certamente, stato uno di que-
sti momenti fondamentali.

Questa mia esperienza è capitata 
in quel periodo della vita, finito il 
mio corso di laurea in Biologia, in cui 
dovevo iniziare a fare chiarezza su di 
me e sulle scelte che avrei voluto fare. 
Pensavo che sarebbe stato solo un 
anno di transizione, una parentesi, 
durante il quale avrei avuto il tempo 
per mettere a fuoco il mio percorso 
futuro. Al centro c’ero io, i miei desi-
deri, i miei pensieri e i miei progetti. 

Quel baricentro presto si sarebbe 
spostato.

Decidere di fare obiezione di co-
scienza non era una scelta casuale. Le 
mia decisione di non fare il servizio 
militare era motivato da un forte ide-
alismo, come forse è normale che sia 
in un ragazzo di 23 anni. Nel servizio 
civile alla bula intravedevo finalmen-
te la possibilitàdi realizzare in modo 
concreto queste mie idee, agendo 
una mia parte attiva nella società. 

Oggi, osservo quel ragazzo con la 
maturità dell’adulto e vedo nei suoi 
occhi una voglia di cambiare il mon-
do e di vivere la libertà delle scelte 
radicali, senza le sfumature con cui 
noi adulti costruiamo i nostri muri 
e le nostre giustificazioni. Allo stes-
so tempo vedo un ragazzo pieno di 
contraddizioni che pensa di poter 
fare la rivoluzione stando comoda-
mente adagiato su una vita facilitata 
da una condizione socio-economica 

e culturale avvantaggiata e da una 
“comoda” vita universitaria. Tanta, 
troppa teoria. 

Le cooperative sociali erano le 
figlie delle rivoluzioni culturali dei 
decenni precedenti. Non eravamo 
più negli anni ‘60 o ’70. Era il 1992. 
Le grandi rivoluzioni culturali erano 
già passate. Io vedevo quindi in Edo, 
Patrizia, Danilo, Enrico e Valeria, dei 
pionieri nella lotta ai diritti delle per-
sone più fragili. Loro si che avevano 
fatto veramente la rivoluzione. Non 
quella che si legge nei libri di storia, 
ma quella che cambia veramente la 
vita delle persone, attraverso i ge-
sti quotidiani e la valorizzazione di 
ciascun individuo in tutte le sue di-
versità. Con i propri diritti al lavoro, 
all’affettività, e alla socialità. Persone 
e famiglie che vivevano alla periferia 
dei diritti. Grazie a queste persone 
nasceva un nuovo senso di collettivi-
tà, di giustizia e di compartecipazio-
ne alla vita pubblica. 

E quindi cosa poteva fare io nel 
mio anno di servizio civile? Avevo, in 
fondo, la sensazione di essere arriva-

to troppo tardi. La rivoluzione l’ave-
vano già fatta gli altri. 

Inconsapevolmente, però, stavo 
iniziando a vivere tutta un’altra ri-
voluzione. Era una rivoluzione in-
terna e profonda, non basata sugli 
ideali, ma piuttosto sulle relazioni e 
i legami.

All’interno della cooperativa c’e-
rano Stefano, Paolone, Luigi, Gian-
marco, Marilisa, Remo, Francesca. 
C’erano operatori, obiettori, volonta-
ri. C’era una rete di relazioni di cui 
io ero chiamato a far parte. Affetti 
nei quali potevo esercitare la mia li-
bertà di scegliere dove e da che parte 
stare. Non mi rendevo conto che il 
sorriso di Stefano, la pantomima di 
Gigio, l’apparente incomunicabilità 
di Francesca, mi sfidavano, costrin-
gendomi a trovare un modo per stare 
con loro, per sintonizzarmi al di la 
del mio sapere e dei miei codici si-
curi e familiari. Attraverso il corpo, il 
gesto, l’affetto. Forse una dimensione 
primitiva della comunicazione, ma 
estremamente efficace. Una diversità 
che per alcuni è una barriera, ma nel-

La rivoluzione delle relazioni

Parlano di noi

Mettere le persone al centro

Parlano di noi

la bula era la risorsa, la materia grez-
za sui cui si plasmava il tutto. 

E gradualmente, con il passare 
del tempo, questa esperienza mi ha 
trasformato in modo profondo. Non 
si trattava “solo” di trovare un modo 
per stare alla bula, ma un modo nuo-
vo per stare nel mondo, in relazione 
con gli altri. Si delineavano orizzonti 
diversi nella mia mente. Una nuova 
visione. Quella che guardava ai ra-
gazzi della bula  nelle loro risorse, 
nell’acquisizione di nuove autono-
mie e competenze sociali. Cambiava 
dentro di me, l’idea di famiglia, di 
quartiere, di istituzioni. Le questioni 

diventavano sempre più complesse, 
articolate e sfumate. 

Nel leggere alcune storie del li-
bro mi sono ricordato di ragazzi con 
problemi mentali, con storie di ri-
coveri, trattamenti farmacologici ed 
emozioni incontrollate. Una soffe-
renza nella mente, nel corpo, nella 
famiglia e nella bula. Ed ho pensato 
che in qualche modo, questo libro 
non parla solo della loro storia, ma 
anche inevitabilmente della mia. 
Nel guardare queste foto e nel leg-
gere questi racconti, vedo la trasfor-
mazione di un ragazzo di 23 anni 
che stava vivendo una delle rivolu-

zioni più importanti della sua vita. 
Oggi vivo una dimensione lavo-

rativa lontana dalle cooperative so-
ciali. Mi occupo di ricerca. Eppure, 
l’imprinting che ho ricevuto grazie 
all’esperienza della bula ha definito 
una dimensione sociale nelle mie 
relazioni e nella rete di rapporti che 
vivo. Grazie quindi alla bula, ai suoi 
operatori, volontari e soprattutto ai 
ragazzi, perché chi sono oggi lo devo 
un po’ anche a tutti loro.

Pier Francesco Ferrari
Direttore Institut des scieces cognitive 

Cnrs - Università di Lione

Ho incontrato Laura Stan-
ghellini, Presidente de la 
bula nel 2018, in occasione 
di una sua testimonianza 

agli studenti del corso di Responsa-
bilità sociale delle imprese, nell’am-
bito di un ciclo di seminari sul tema 
della cooperazione sociale.

Vivendo a Parma, conoscevo la 
realtà de la bula: avevo apprezzato 
per diverse occasioni i loro prodotti, 
gli oggetti e le bomboniere di legno, 
così come avevo partecipato ad al-
cune Feste di Primavera, soprattutto 
negli anni in cui i miei bimbi erano 
più piccoli. È stato però in occasio-
ne delle testimonianze nel corso che, 
con gli studenti, ho potuto conoscere 
meglio la cooperativa, scoprendo una 
realtà intraprendente e capace, vivace 
e dinamica, fatta soprattutto di per-
sone e delle loro storie. Storie di ra-
gazzi e di famiglie, ma anche di una 
comunità che, insieme, ha saputo 
realizzare esperienze ed iniziative e, 
principalmente, ha saputo accoglie-
re, educare e formare con pazienza e 
perseveranza tante persone, accom-
pagnandone la crescita, fra gli alti e 

bassi che sempre caratterizzano le 
nostre esistenze.

La storia de la bula è una storia 
che, narrata in modo diretto e sem-
plice, attraverso il racconto di ini-
ziative, azioni e valori, riesce a testi-
moniare la profondità e la ricchezza 
della cooperativa. È una storia nella 
quale i visi si confondono con le ini-
ziative e gli eventi, gli oggetti con le 
mani di chi li lavora, le parole con i 
sorrisi di chi lì sta realizzando, quo-
tidianamente, il proprio progetto di 
vita. Ricordo le parole di una mam-
ma alla presentazione del nuovo sito 
web de la bula: “la mamma serena 
di una ragazza felice”. E serenità e 
felicità sono proprio le prime e le 
principali emozioni che si prova-
no incontrando questa cooperativa: 
promanano dalle immagini del sito, 
si vedono nelle fotografie che ne rac-
contano i quarant’anni di storia, si 
comprendono sentendone i racconti. 

Un’altra preziosa qualità mi è 
sembrata subito unica e speciale. 
L’attenzione incessante a ripensar-
si, la capacità di reinventarsi, di ri-
cercare costantemente nuovi modi 

e nuove strade per prendersi cura 
degli altri nel modo più efficace. La 
ormai lunga storia de la bula è una 
storia di persone e di iniziative che 
con modalità sempre nuove, hanno 
però sempre la stessa finalità: pren-
dersi cura, sostenere, dare serenità e 
felicità, mettendo al centro della pro-
grammazione e dell’azione le perso-
ne e i loro bisogni, prima che le loro 
fragilità, scoprendo, focalizzando e 
valorizzando le potenzialità, senza 
limitarsi alle difficoltà. 

Sicuramente è una storia fatta an-
che di impegno e fatica, forse, anche 
di qualche delusione, ma nella quale 
quello che viene trasmesso è energia, 
vivacità ed entusiasmo. Per questo 
è una storia che pur raccontando il 
passato è principalmente rivolta al 
futuro, un futuro che vuole offrire, 
soprattutto, felicità e serenità.

Katia Furlotti
Docente di Responsabilità sociale 

delle imprese, Corso di Laurea 
in Economia e Management, 

Dipartimento di Scienze Economiche e 
Aziendali - UniPR
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Fare comunità col lavoro

Puzzle di volti ospitali

Parlano di noi

Conosco la bula pratica-
mente dalla fondazione 
e, del resto, in partico-
lare, Danilo, ahimè, da 

50 anni. L’ho vista come una realtà 
esemplare di comunità che accoglie 
e crea opportunità anche per chi 
sembra partire svantaggiato. Ho 

spesso partecipato alle sue famose 
feste in Strada Quarta, coi miei (al-
lora) bambini…

È così che, diventato presidente 
del Gruppo Imprese Artigiane, ho 
promosso, col Direttore e la nostra 
Giunta, l’intensificarsi di una col-
laborazione che è giunta fino all’i-

scrizione della bula alla nostra as-
sociazione, di cui tutti siamo fieri, 
confidando in un sempre maggiore 
impegno comune per la promozio-
ne della persona nel lavoro.

Giuseppe Iotti
Presidente GIA di Parma

Per ricordare i 40 anni della 
bula mi lascio ispirare dai 
tanti sguardi e volti di ra-
gazzi e ragazze, operatori e 

soci, volontari e amici, incrociati nei 
fantastici spazi della bula. 
Sguardi e volti che mi hanno prima 
scrutato, poi accolto e ospitato, infi-
ne anche abbracciato. Sguardi e volti 
che mi sono rimasti impressi nella 
memoria, negli occhi, nel cuore, nella 
mente e, perché no, nell’anima! Pino, 
Remo, Daniela, Rita, Gigi, Antonio, 
Guido, John, Franco, Stefano, Dani-
lo, Enrico, Fabio, Mauro, Gerry, Eli-
sa, Noemi, Stefano, Antonio, Edo, 
Patrizia, Ezio, Marilisa, Paolone, 
Angelo, ecc.
La cooperativa, infatti, è stata per me, 
fino alla mia partenza per il Brasile 
nel 1986 – ma anche dopo, al mio 
rientro a Parma nel 2000 e fino al 
2008, quando sono andato a Brescia 
come direttore di “Missione Oggi” –, 
un esercizio di incontro ospitale con 
tante persone vere, che hanno arric-
chito la mia umanità e la mia stessa 
missionarietà. 

Gli sguardi e i volti della bula sono 
diventati per me – e per tanti studen-
ti saveriani, che con me e dopo di me 
hanno frequentato la cooperativa 
come volontari – generativi di un 

modo nuovo di stare al mondo e di 
fare missione, cioè a partire dagli in-
visibili, dai vulnerabili, dai fragili, da-
gli scarti (“la bula” in dialetto parmi-
giano), come direbbe papa Francesco. 

E quando sono gli invisibili, i vul-
nerabili, i fragili, gli scarti ad ospitar-
ti e abbracciarti, puoi star sicuro di 
avere dei buoni “angeli custodi” per 
il resto della vita! Da questi sguardi 
e volti, così ospitali, anche quando 
momentaneamente imbronciati, mi 
sono lasciato interrogare, mettere 
in questione, ma – oso dire – an-
che cambiare, addirittura convertire, 
evangelizzare e, perché no, salvare 
come persona e come missionario. 
la bula è stata per me una scuola di 
missione “al contrario”. Pensavo di 
essere io il missionario de “la bula”, 
e invece è stata la bula, con i suoi 
sguardi e volti ospitali, a trasformar-
mi, liberarmi e salvarmi!

Tra i tanti e diversi sguardi e volti 
della bula – un vero e proprio puz-
zle! – mi permetto di citarne due – 
non se la prendano gli altri –, anche 
se sono piuttosto laterali rispetto alle 
“arti e mestieri” della cooperativa.

Si tratta di donne “anziane”, ma 
sempre così giovanili e inaudite nel 
pensiero, la montanara Elisa e la 
veneta Noemi, che con la loro abi-
lità culinaria hanno conquistato “la 
bula”. Avevano il carisma di trasfor-
mare “la bula” in una grande famiglia, 
restituendo familiarità soprattutto a 
quei ragazzi e a quelle ragazze che 
arrivavano alla cooperativa con un 
gran desiderio di sguardi e volti non 
ostili, accoglienti, appunto familia-
ri. Il Vangelo vissuto da queste due 
donne si tagliava a pezzi e si gustava 
come le buonissime torte e crosta-
te da loro preparate per la gioia dei 
pranzi della bula”! Dopo quarant’an-
ni sento ancora molta nostalgia della 
bula, soprattutto in questo tempo di 
pandemia, che ci costringe alla di-
stanza fisica. 

Tanti, tantissimi auguri, carissima 
bula, per i tuoi 40 anni, portati benis-
simo, e… arrivederci presto!

Mario Menin
Direttore di “Missione Oggi”

Entusiasmo. Questa parola è 
quella che esemplifica me-
glio di tutte le altre ciò che 
ci ha portato a diventare 

partner de “la bula” nel progetto di 
pubblicazione del volume “Persone 
Vere”. È sicuramente lo stesso entu-
siasmo, unito ad una sorta di pazzia 
contagiosa, quello che ha fatto na-
scere, più di quarant’anni fa, una fra 
le cooperative sociali più apprezzate 
della nostra città. 

Quell’entusiasmo ha pervaso la 
costruzione di un volume diven-
tato non soltanto una cronistoria 
asciutta di fatti e personaggi, ma 
il testamento di una vera e propria 
missione.

Leggendo i racconti che pian pia-
no hanno composto il “puzzle” della 
storia de “la bula” abbiamo percepi-
to fin dal primo momento la dedi-
zione dei fondatori e la loro fatica 
nel far comprendere ed accettare un 
progetto che, nel corso della storia, 
si sarebbe rivelato ben più moderno 
del periodo in cui nacque.

Le foto in bianco e nero di Lucas 
e Salgado non hanno fatto altro che 
amplificare quel carattere di sem-
plicità che da sempre corre accanto 
alla bula: la loro sensibilità di arti-
sti li fece avvicinare ad un mondo 

nuovo, ritraendo una realtà che oggi 
appare lontana nelle scene, ma asso-
lutamente attuale nei contenuti. 

I maestri puntarono gli obiettivi 
su lavori artigianali di quella coope-
rativa allora sconosciuta, immorta-
lando momenti di quotidianità e di 
una semplice normalità nella quale 
le mani di chi era più fortunato e 
dedito al prossimo si intrecciavano 
con quelle delle persone con disabi-
lità, in un percorso di crescita con-
diviso e stimolato.

Abbiamo apprezzato quel modo 
di crescere della bula silenzioso ma 
costante e martellante, quella ma-
niera semplice di affrontare proble-

mi che ai più sarebbero parsi insor-
montabili. 

Oggi la bula è in buone mani, 
guidata da ragazzi semplici ma de-
terminati. Le difficoltà ovviamente 
non smettono mai di essere presenti 
sul cammino della cooperativa ed è 
proprio per questo che ci sentiamo 
di fare un appello a tutta la colletti-
vità perché possa sempre ricordarsi 
di questa struttura.

Prima di concludere il nostro 
intervento vorremmo sottolineare 
un particolare di rilievo: in uno dei 
primi incontri ai quali abbiamo par-
tecipato alla bula per editare il vo-
lume ci è stata sottolineata l’impor-
tanza dell’abbraccio come massima 
espressione del modo di esprimere 
l’amore. Ci sentiamo allora in do-
vere di fare un appello importante: 
cerchiamo tutti insieme di abbrac-
ciare questa organizzazione così im-
portante per la nostra città, cerchia-
mo di sostenerla senza clamore, ma 
in modo tangibile. 

Facciamolo nello stesso modo in 
cui i nostri amici lo dimostrerebbe-
ro a noi. 

Con amore e passione.

Alessandro Freschi
Kriss Editore

Mani che si intrecciano

Parlano di noi

Una storia universale

Ho ricevuto questo libro, 
che celebra i 40 anni della 
Coop la bula Onlus. Non 
è però il classico libro ce-

lebrativo, come già la splendida foto 
di Uliano Lucas in copertina – scat-
tata a Parma nel 1984 – lascia in-
tendere. 

È un racconto costruito sulle perso-
ne che hanno fatto questa storia. 
Fatta proprio con le loro mani, i loro 
pensieri e la loro visione. Si alterna-
no, nei vari capitoli, i loro nomi, le 
loro immagini, i loro gesti. 

E questa storia diventa universa-
le, una storia di idee, di società, di 

cittadinanza e di umanità. Siamo 
orgogliosi che porti il logo di Par-
ma Capitale Italiana della Cultura 
2021. Complimenti e grazie!

Michele Guerra
Assessore alla Cultura 

Comune di Parma
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Una voce dai soci

Un mosaico 
di solidarietà
e accoglienza

Ho iniziato il percorso alla 
bula nel 2004, dopo aver 
lavorato in collaborazione 
con la coop. Le Mani Par-

lanti e aver svolto diversi progetti di 
musicoterapia in vari ambiti. Uno di 
questi con “Gaia le ostetriche” so-
stenendo un gruppo di gestanti at-
traverso un lavoro sulla vocalità, che 
mi ha portato alla realizzazione di un 
grande sogno: un cd di ninne nanne 
e filastrche in portoghese e italiano. 
Successivamente il lavoro presso l’o-
spedale psichiatrico di Colorno che 
mi ha insegnato tanto. E infine con 
bambini come tagesmutter. 

Vengo dal Brasile (Curitiba) dove 
ho conseguito la laurea in Musico-
terapia, fatto il conservatorio di mu-
sica (chitarra classica) e dove avevo 
avuto esperienze forti nelle favelas, 
sopratutto con i ragazzi di strada. 
Li ho conosciuto mio marito Delfi, 
che ha condiviso con me la passione 
per il lavoro nel sociale e ha condi-
viso un desiderio: quello di venire in 
Italia per fare una esperienza di vita 
comunitaria all’interno della citta-
della di Loppiano, luogo ideato del 
Movimento dei Focolari, fondato da 
Chiara Lubich, per dare alle persone 
la possibilità di vivere in unità con 
altri popoli ed etnie.

Ci siamo sposati nel 1998, siamo 
arrivati in Italia nel 2000 e abbiamo 
vissuto per un anno in questa citta-
della in toscana. Il destino ha voluto 
che la copia che ci ha fatto conosce-
re in Brasile fosse di Parma: Anna e 
Gianfranco Carrera, che oggi gesti-
scono la coop. Di Mano in Mano. E 
quindi ci siamo spostati verso Parma 
perché con l’aiuto di questa copia ho 
potuto fare un corso di alta specializ-
zazione in Musicoterapia applicata 
ai disturbi psichiatrici presso il Po-
liclinico Gemelli di Roma. Concluso 
il corso saremo rientrati in Brasile 
ma avendo ricevuto proposte di la-
voro interessanti abbiamo deciso di 
fermarci a Parma per un’altro anno. 

E cosi è iniziato tutto… cioè dopo 
quell’anno a Parma, 2001, si sono in-
seguiti altri anni e nuovi progetti e la 
nostra voglia sempre di inventare, di 
camminare, di non stare mai fermi.

Dopo tutte queste esperienze ho 
avuto l’occasione di fermarmi alla 
bula e iniziare un percorso da edu-
catrice con la volontà di portare le 
mie competenze di musicoterapeuta 
ed adattarle ai bisogni del contesto. 
Mi ricordo che dopo alcuni mesi di 
volontariato, nel momento in cui 
mi hanno comunicato l’assunzione 
ho scoperto di essere incinta ed ero 
terrorizzata perché ero convinta che 
sarei rimasta senza lavoro. Invece no! 
Sono stata assunta e ho lavorato per 
8 mesi! La bula mi aveva appena fat-
to conoscere ed entrare in una nuova 
realtà: quella della cooperazione, del-
la solidarietà.

La mia prima figlia, Samara, è 
nata nel 2004 e dopo alcuni anni, 
nel 2008, sono diventata socia lavo-
ratrice e il mio percorso è diventato 
sempre più coinvolgente, nonostante 
in determinati momenti io sentisse 
che la mia partecipazione era limi-
tata. Ero comunque serena perché 
sentivo che il mio ruolo all’interno 
dell’equipe era quello di sostenere i 
miei colleghi, più che avere certe re-
sponsabilità. E sopratutto fare bene 
il mio pezzettino affinché la bula 
diventasse questo “mosaico” risplen-
dente dove ognuno è importante per 
quello che è e per quello che fa. Cer-
to non è stato un percorso facile ma 
la vita in generale non è facile ed è 
quello che la rende bella no? Infat-
ti nel 2007 ho avuto il mio secondo 
figlio, Gabriel e nel 2009 Tiago. E la 
bula ha continuato a insegnarmi che 
cosa significa veramente accoglienza! 
Qui ho scoperto qual era la mia vera 
vocazione: l’accoglienza! E cosi nel 
2011 io e la mia famiglia abbiamo 
iniziato le prime esperienze di affido 
e abbiamo sentito che questa era la 
nostra strada… Nel 2013 abbiamo 

aperto una Casa famiglia multiuten-
za a Medesano, per occuparci dell’ac-
coglienza di minori in situazione di 
temporanea difficoltà. 

Per anni ho portato avanti sia l’e-
sperienza alla bula, sia l’accoglienza 
di bambini nella mia famiglia, impa-
rando molto da entrambi i contesti 
e dagli stimoli/difficoltà/entusiasmi 
che ho incontrato. Non a caso la 
disponibilità da parte della nostra 
famiglia si è sempre più orientata 
verso bambini fragili, con disabilità 
o problemi psichiatrici… e credo che 
questo sia stato un filo di continui-
tà motivato anche da una spinta a 
vedere un percorso di vita nella sua 
interezza... accogliere in famiglia un 
bambino ulteriormente in difficoltà 
per accompagnarlo verso il futuro, 
sapendo che dopo di te ci saranno 
altri luoghi ad accoglierlo, che siano 
cooperative, associazioni o una vita 
autonoma che hai costruito non da 
sola, ma in rete con gli altri attori del 
sistema dei servizi. 

Nel gennaio 2021 ho fatto una 
scelta verso la comunità perchè si 
sono aperte ulteriori strade di re-
sponsabilità per nuovi progetti, ma 
sono rimasta fermamente socia 
della bula, con cui tengo un contat-
to forte e di continuità. A breve la 
nostra associazione (Associazione 
Madamadorè) aprirà una comunità 
madre-bambino che ospiterà nuclei 
in difficoltà. Ma mi sento ancora 
parte della cooperativa ora come 
socia volontaria, e in futuro come 
possibile collaboratrice nell’ambito 
della costruzione di progetti di vita 
che guardino alla vita adulta per 
l’autonomia e l’inclusione... che dire 
il percorso non solo non è finito, ma 
forse si svilupperà ulteriormente...
per dirlo con un po’ leggerezza... la 
bula non si può lasciare definitiva-
mente... non te ne liberi più... per 
fortuna!

Karla Muller
Socia

Una voce dai soci
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Ricordi

Ciao Guido

Ho conosciuto Guido or-
mai cinquant’anni fa. Con 
un gruppo di giovani, che 
chiamammo “Collettivo 

autonomo Baganza” (per dare una 
valenza politica al nostro impegno 
che partiva dalla parrocchia), anda-
vamo a fare giocare i bambini presso 
quello che allora tutti chiamavano 
“Il palazzone” di via Baganza. 

Ce lo avevano suggerito don 
Domenico Magri, della parrocchia 
di Ognissanti, e uno studente mis-
sionario che faceva servizio da lui, 
Francesco Zannini. Ai giochi del 
sabato pian piano si accompagnaro-
no i tentativi di fare andare a scuola 
i tanti bambini, e soprattutto bam-
bine immigrate dal sud, che non la 
frequentavano. E così arrivammo a 
costituire, grazie al Gruppo scuola, 
in particolare a Maria Munarini, un 
Centro di lettura, con il maestro Al-
berto, riconosciuto dallo Stato, an-
che con un piccolo finanziamento 
per le attività.

Fu in quell’occasione che Guido, 
ormai adolescente e già lavoratore 
da un paio d’anni come imbianchi-
no, ci aiutò a sistemare una vecchia 
cantina dove svolgere le nostre at-
tività diventate quotidiane, che di-
venne la stanza dei compiti e dei 
giochi. Era timido, ma attento a 
tutto quanto facevamo e dicevamo. 
Ci fece conoscere la sua grande fa-
miglia e in particolare la sorellina 
Anna, dolcissima bambina Down, 
per la quale tutti stravedevano. 

Pian piano ci fu più confidenza e 
ci raccontò del suo difficile rapporto 
con la scuola, le umiliazioni subite 
e le fughe, anche durante le lezioni, 
per scappare a casa. Conoscemmo 
la sua passione per la bicicletta e 
Mariuccia gli trovò una bella bici da 
corsa usata. Iniziò a venire alle varie 
gite insieme e poi fu la volta della 
partecipazione agli incontri pubblici 
e alle lotte per ottenere una nuova 
casa più dignitosa, che arrivò final-
mente, nel 1975, in via Lucrezio 

Caro. E poi fu la volta della scuola 
serale per recuperare la terza me-
dia e la scelta, tra i primi a Parma, 
dell’obiezione di coscienza al mili-
tare, nel 1977. 

Guido mi chiese di parlarne an-
che con i suoi genitori. In quell’oc-
casione, il papà, Umberto, che era 
sempre taciturno, ci parlò del suo 
arresto dopo l’8 settembre del ’43 e 
la sua deportazione in un campo di 
concentramento in Germania. Non 
raccontò molto di quella terribile 
esperienza per non turbarci, ma la 
conclusione fu chiara: andava be-
nissimo ogni scelta che fosse contro 
le guerre. 

Il servizio civile di Guido, che al-
lora durava venti mesi e non preve-
deva compenso, lo fece nella nuova 
cooperativa Molinetto, attraverso 
il Movimento internazionale della 
Riconciliazione, dove poté mettere 
a frutto la sua sensibilità nei con-
fronti delle persone con disabilità 
e la sua concretezza data dal lavoro 
iniziato ancora ragazzino.

Venne naturale che Daniela ed io 
gli chiedessimo di essere tra i fon-
datori della cooperativa “la bula”, 
che si stava progettando in quei 
mesi. Accettò volentieri, facendoci 
conoscere meglio anche suo fratel-
lo Franco, e insieme ci buttammo 
in quell’avventura che ha compiuto  
quarant’anni lo scorso primo set-
tembre. 

Lo aiutammo a prendere la pa-
tente per potere guidare il primo 
pullmino blu usato, che ci era sta-
to donato, a sorpresa, dalla famiglia 
Aiassa.

Fu tra i protagonisti della costru-
zione, anche materiale, della bula e 
la sua capacità di adattamento e di 
comprensione degli altri fu impor-
tantissima per superare le numero-
sissime difficoltà, anche economi-
che, dei primi anni.

Le sue battute in dialetto riusci-
vano a sdrammatizzare ogni tensio-

Guido (secondo in piedi da destra) nella foto di gruppo per la visita di un giovane Stefano Pioli

Ricordi

Ciao
Silvia

ne e i ragazzi coglievano subito la 
sua immediatezza nella relazione. 
Si vedeva che stava bene in un am-
biente cooperativo ed era naturale e 
diretto nel rapporto personale. 

Era famoso per la sua capacità di 
“ricavare sangue dalle rape”. 

Gli piaceva anche cucinare e rica-
vava piatti buonissimi dalla verdura 
portata dagli anziani degli orti, da 
quanto ci veniva donato da Barilla e 
Parmalat e dal mulino di Chiozzola, 
dall’Arci  pesca (che il lunedì dona-
va spesso pesci di fiume), da quanto 
offrivano i nostri animali da corti-
le (uova in particolare), o ci lascia-
va il forno di via Emilia invenduto 
alla sera, o dai frutti che nascevano 
spontaneamente intorno a noi (dal-
le pere alle susine ai funghi pioppa-
relli e  ai “grugn”, ai “spreli” e agli 
asparagi selvatici che crescevano nei 
campi incolti intorno a “la bula”). 
Tutto era recuperabile, a partire da-

gli scarti di legno delle falegname-
rie, compresa quella del Teatro re-
gio, per gli oggetti da costruire nella 
falegnameria, occasione insieme di 
formazione e di produzione. 

Una delle offese scherzose più 
grosse che si poteva sentire da Gui-
do era: “sconsumò”, richiamando 
costantemente al dovere di non 
sprecare nulla.

Aveva anche la gestione della 
cassa della cooperativa, per cui ogni 
decisione di spesa nel quotidiano 
doveva passare da lui, così Stefano 
lo chiamava “padròn”. 

Guido ha seguito con passione 
tutte le fasi dei primi vent’anni della 
cooperativa, con grande generosi-
tà, senza contare le ore di lavoro e 
adattandosi ad ogni lavoro neces-
sario. Anche la sua nuova famiglia, 
con Catia, Bruno e poi Christian, 
era spesso in cooperativa ad aiutare 
nei lavori che c’erano da fare e per 

le tante feste che la cooperativa ha 
sempre organizzato.

Poi le strade si divisero, ma Gui-
do ha sempre frequentato la bula e 
non è mai mancato il suo contributo 
alle feste, con la famosa torta fritta 
dell’Arci, e quando c’era bisogno di 
un aiuto.

È bello ritrovarlo spesso nelle 
fotografie del libro realizzato per i 
quarant’anni della cooperativa. Ed 
è giusto ricordare e fare conosce-
re chi, nel silenzio e nell’umiltà, ha 
fatto crescere la solidarietà della no-
stra comunità. Anche ai nipoti che 
quando cresceranno chiederanno 
del loro nonno Guido.

Grazie Guido, ciao.

18 febbraio 2021

Danilo Amadei
Socio
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Puzzle elefanti
14 x 14,5 cm, 

spessore 2 cm.
Legno abete, 

colori aniline all’acqua, 
verniciatura all’acqua.

Cod. 008F 

€ 12,00

Puzzle gatti
16,5 x 12,5 cm, 
spessore 2 cm.

Legno abete, 
colori aniline all’acqua, 
verniciatura all’acqua.

Cod. 010F 

€ 12,00

Puzzle clown
14,5 x 12,5 cm, 
spessore 2 cm.
Legno abete, 
colori aniline all’acqua, 
verniciatura all’acqua.
Cod. 007F 

€ 12,00

Puzzle Pinocchio
13,5 x 15,5 cm, 
spessore 2 cm.
Legno abete, 
colori aniline all’acqua, 
verniciatura all’acqua.
Cod. 009F

€ 12,00

Animaletti
portafortuna misti 
7 x 8 cm, 
spessore 2 cm.
Legno compensato 
di pioppo, colori acrilici 
o aniline all’acqua, 
verniciatura all’acqua.
Cod. 011F 

€ 5,00

Rana con molletta 
per foto o biglietto

9,5 x 7,5 cm, 
spessore 2,5 cm.

Legno compensato 
di pioppo, colori acrilici 

o aniline all’acqua, 
verniciatura all’acqua.

Cod. 012F

€ 5,50

2524

Porta iPad
e smartphone 
personalizzabili 
8 x 12, cm, 
spessore 2 cm.
Scritta, logo o immagine 
incisa al laser 
su legno di pioppo.
Cod. 003D 

€ 5,00 + incisione

Domino
Scatola 12,5 x 13,5 cm, 

altezza 7 cm,
in legno di ciliegio.

Tessere 3x5 cm,
altezza 1 cm,

in legno di ulivo.
Cod. 004D 

€ 43,00

Domino
Scatola 12,5 x 13,5 cm, 
altezza 7 cm,
in legno di ciliegio.
Tessere 3x5 cm,
altezza 1 cm,
in legno di ulivo.
Cod. 004D 

€ 43,00

Porta smartphone 
“tirannosauro rex”

13 x 9 cm, 
altezza 15 cm,

in MDF 0,3 cm.
Cod. 005D 

€ 50,00

Biro bambù
personalizzabile
Diam. 1 cm, 
altezza 13,5 cm.
Cod. 001D 

Da € 1,30

Porta biro in legno 
personalizzabile

9 x 9 cm, altezza 15 cm, 
spessore 0,5 cm.

Legno quercia, acero, 
ontano o ciliegio.

Cod. 002D

€ 22,00 + incisione

Bomboniere
Oggetti

Falegnameria
Restauro

Digitalizzazione
foto e documenti

Comunicazione

La bula ha bisogno di te

Compiuti 40 anni abbiamo 
avvertito la necessità di 
raccontarci ancora di più e 
meglio indossando un abito 
nuovo. Lo abbiamo scelto 
colorato, come noi. E sem-
plice (i tre colori primari). 
All’albero del marchio stori-
co si unisce quello di Digi-
tarlo. Il catalogo dei prodotti 
mostra gli oggetti colorati e 
personalizzabili realizzati in 
falegnameria (bomboniere, 
fiori, puzzle, complementi 
d’arredo) insieme a quelli 
di artigianato digitale di Di-
gitarlo (incisioni al laser su 
legno, alluminio e creazio-
ne di gadget per privati ed 
aziende), oltre alla descri-
zione dei servizi offerti.

Puoi sostenere le nostre attività sia con la tua presenza (volonta-
riato, Servizio Civile) sia attraverso un contributo. 

Ecco le varie modalità:

• Con una sponsorizzazione.

• Con il 5x1000.
Indica il nostro codice fiscale (00733100341) nell’apposito riqua-
dro. I finanziamenti del 5xMille sono per noi molto importanti, 
perchè sostengono il cuore della nostra attività, ovvero la pro-
gettazione.

• Con una donazione.
Ricorda che, in quanto Onlus, le offerte fatte a la bula sono de-
ducibili dal reddito ai sensi e per gli effetti dei disposti dall’art.14, 
D.L. 35/2005 – erogazione a soggetto Onlus ex D.L. 460/97 art.10, 
comma 8. 
I versamenti possono essere effettuati presso Credit Agricole, 
Agenzia 15 di Parma, codice Iban IT59F0623012783000002965617 
o direttamente sul nostro sito www.labula.it.

News

Rassegna stampa
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PARMA p

Betaniaonline Giustizia:
quattro senatori a confronto
Stasera alle 21
dibattito con Cucca,
Pillon, Caliendo
e Mirabelli

pLa questione «giustizia» è
sempre centrale in una socie-
tà civile e democratica.
In Italia, da almeno trent’anni
a questa parte, il rapporto tra
politica e giustizia (come cor-
rentemente si dice) è un tema
caldissimo. Oggi, semmai
possibile, la temperatura si è
a l zata .
Da un lato, il libro di Sallusti e

Palamara («Il sistema. Potere,
politica affari: storia segreta
della magistratura italiana»),
nonostante il «silenziatore»
che si cerca di riservargli, im-
pone una riflessione su profili
fondamentali, quali il princi-
pio del bilanciamento dei po-
teri costituzionali, la negazio-
ne del principio di giustizia
stesso quando ve n'è «uso po-
litico» e, soprattutto, la garan-
zia dei diritti fondamentali (e
costituzionali) della persona
in rapporto all'esercizio del
potere giudiziario.
Da un altro, non meno impor-

tante, la giustizia è oggi tema
caldissimo perché la sua ri-
forma, soprattutto di quella
civile, è tra i capitoli cruciali
del Recovery Fund. E infine lo
è perché ci sono in ballo temi
importanti come la prescri-
zione penale, che, prima che
una questione «da giuristi», è
questione di civiltà giuridica.
Ad introdurre questa prima
riflessione sul tema - nell'in-
contro di questa sera alle 21
organizzato da Betaniaoline -
parleranno quattro senatori
di rilievo appartenenti a quat-
tro partiti della maggioranza

di governo (Pd, Lega, Forza
Italia e Italia Viva), capigrup-
po delle rispettive forze po-
litiche nella Commissione
Giustizia di Palazzo Madama,
uno dei consessi centrali nella
discussione e definizione del-
le scelte in tema di giustizia.
Parteciperanno all'incontro i
senatori Giacomo Caliendo
(Forza Italia), Giuseppe Luigi
Cucca (Italia Viva), Franco Mi-
rabelli (Partito Democratico)
e Simone Pillon (Lega).
Moderatore del dibattito sarà
Stefano Pileri, vice direttore
della Gazzetta di Parma. L'in-
contro si può seguire su Jitsi
Meet (https://meet.jit.si/Be-
taniaOnline) e in diretta Fb
(https://www.face -
book.com/giorgio.paglia -
ri.52)

r.c.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Incontro Risparmiare
l'acqua? Si può fare

pCome sperimentare inno-
vative soluzioni di risparmio
idrico con l'acqua che diventa
sempre più rara e preziosa, a
causa del riscaldamento glo-
ba l e?
Se ne parlerà oggi alle 18 nella
diretta Fb organizzata da Ze-
ro Waste Italy Reggio Emilia e
Val D'Enza e Progetto Am-
biente La Nuova Bonifica.
Temi al centro del dibattito:

adattamento ai cambiamenti
climatici, ammodernamento
dei sistemi irrigui, risparmio
idrico con Antonella Galetta -
Referente Zero Waste, Duilio
Cangiari - Bonifica Emilia
centrale, Vittorio Marletto -
già responsabile dell'osserva-
torio Arpae, Lorenzo Frattini,
presidente Legambiente Emi-
lia Romagna, Davide Zani-
chelli, deputato, Renzo Vallo-
ni del Centro Etica Ambien-
tale di Parma e Rossano Er-
colini, presidente Italy & Eu-
rope Zero Waste.

r.c.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Libro «La Bula» compie 40 anni:
splendida storia di persone vere
Nel volume a cura di Danilo Amadei, da domani in vendita con la Gazzetta di Parma,
il racconto e i protagonisti di un sogno realizzato: l'accoglienza dei più fra g i l i

VITTORIO ROTOLO

pIn quarant’anni, cambia
ogni cosa. Una città si trasfor-
ma. Le sfide si rinnovano, al
pari dei crescenti bisogni di
una società. E non sempre,
tutto si modifica in meglio.
Ma per fortuna esistono an-
cora realtà come la coopera-
tiva di solidarietà sociale «la
bula» che, pur evolvendosi e
adeguandosi alle necessità
del tempo contemporaneo,
continuano a mantenere fede
alla propria identità origina-
ria.
Nel caso de «la bula» tutto
ruota attorno alla cura e al-
l’attenzione costante verso le
opportunità di inclusione so-
ciale, di assistenza, di forma-
zione e lavoro da garantire al-
le persone più fragili, seguen-
do un approccio semplice e
i m m e d i ato.
È una storia parmigiana, in-
trisa di empatia, sostegno e
collaborazione, quella rac-
contata fra le pagine di «Per-
sone vere» (Kriss Editore), vo-
lume che celebra il quaran-
tesimo compleanno della
cooperativa «la bula», a cura
di Danilo Amadei e in vendita
insieme alla «Gazzetta di Par-
ma» da domani (a 12 euro più
il prezzo del quotidiano).

Forte e strutturato, l’i m p eg n o
de «la bula» si nutre di pro-
gettualità che sanno guardare
al futuro: dal centro socio-oc-
cupazionale, che accoglie
persone diversamente abili
inserendole in processi pro-
duttivi legati alla lavorazione
del legno ed alle tecnologie di-
gitali, alle stimolanti attività
pensate per il tempo libero.
Fino alla «casa ritrovata», mo-
dello di domiciliarità per don-
ne non autosufficienti che
condividono lo stesso appar-
ta m e nto.
È un concentrato di valori, «la
bula». Di storie ed esperienze
che hanno avuto e continua-
no ad avere come protagonisti
volontari e genitori, ma so-
prattutto di ragazzi e ragazze,
uomini e donne, che negli
spazi della cooperativa hanno
trovato una dimensione, col-
tivando le proprie abilità o ac-
quisendone di nuove, in un
cammino finalizzato alla co-
struzione di un progetto di vi-
ta ed al raggiungimento del-
l’auto n o m i a .
«Il fascino de la bula risiede
nella sua apertura a tanti bi-
sogni diversi, accogliendo chi
ha difficoltà e facendo in mo-
do che questi possano colla-
borare con le persone diver-

samente abili che si formano,
lavorano e vivono in coope-
rativa» afferma Laura Stan-
ghellini, presidente de «la bu-
la».
«È così da sempre: con i de-
tenuti in semilibertà, con i ri-
fugiati, con chi vive in comu-
nità di accoglienza. Non tutte
le storie raccontate nel libro
hanno un lieto fine, ma sono
espressione della crescita
della cooperativa. Sono un se-
gno tangibile».
Il viaggio tra le «Persone vere»
non può che cominciare da
Pino, il primo presidente che
coinvolse diversi amici per ri-
mettere a posto la vecchia
stalla di strada Quarta che nel
1980 sorgeva su un’area verde
ancora incolta.
E prosegue, con i ritratti di
Vincenzo, Elisa e Noemi, Val-
ter e Franco, Marina, Marcel,
Nando, Paola e degli altri.
Quindi, gli scatti: bellissimi,
nella spontaneità del momen-
to catturato. Ha incuriosito ed
affascinato persino i più ce-
lebri fotografi passati da Par-
ma, «la bula»: da Sebastião
Salgado a Uliano Lucas.
Non mancano gli spunti di ri-
flessione. «Perché, oltre a far
capire meglio la nostra storia
– rileva Stanghellini -, questo
volume racconta il contesto
nel quale è maturata l’idea di
welfare, di benessere comu-
ne, che è alla base della nostra
cooperativa e che va oggi re-
cuperato e rinnovato. Bisogna
cominciare ad interrogarsi su
come possiamo costruire una
società che sappia tenere in-
sieme benessere economico e
coesione sociale. Rimettendo
al centro le persone, in par-
ticolare quelle più fragili, sen-
za abbandonare nessuno».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Auguri speciali «Avanti così: siete un esempio»

COM'ERAVAMO Alcuni scatti tratti dal libro che racconta la storia della cooperativa sociale.

pPer questo compleanno speciale arri-
vano auguri «speciali» e riflessioni.
«Sono tante le Persone vere - annota il
rettore dell'Università, Paolo Andrei - che
con passione, e una buona dose di corag-
gio, nel 1980 hanno concretizzato un so-
gno fatto di lavoro, semplicità e fratellan-
za. La bula ha saputo interpretare nuove
possibili soluzioni progettuali per rendere
sempre attuale il significato più profondo
della cooperazione sociale: prendersi cura
degli altri, nella fedeltà ai principi di so-
lidarietà sociale che ne hanno orientato
l’azione fin dai primi momenti».
«Solidarietà, libertà, cooperazione: sono i
valori che caratterizzano la cultura della
nostra comunità e testimoniati da la bula -
sottolinea Massimo Fabi, direttore gene-
rale dell'Azienda Ospedaliero-universitaria

- Un impegno che continua, forte della ma-
turità dei quarant’anni, della consapevolez-
za della qualità e dell’utilità sociale del pro-
prio operato. L’esperienza de la bula insegna
e ricorda a tutti che ogni persona ha diritto a
vivere nell’armonia del rapporto con gli altri,
a dare ed a ricevere sentimenti, a condi-
videre aspirazioni e progetti di vita».
«La bula - commenta Giusepe Iotti, presi-
dente del Gruppo Imprese Artigiane - è una
realtà esemplare di comunità, che accoglie
e crea opportunità anche per chi sembra
partire svantaggiato. Da presidente del
Gruppo Imprese Artigiane ho promosso, in-
sieme al direttore ed alla giunta, l’inten -
sificarsi della collaborazione con la bula,
che oggi siamo fieri di annoverare fra i no-
stri associati. Confidiamo in un sempre
maggiore impegno comune, per la promo-

zione della persona nel lavoro».
Un ricorso personale arriva da Pier Fran-
cesco Ferrari, direttore Institut des scien-
ces cognitive Cnrs dell’Università di Lione:
«Il periodo del servizio civile a la bula lo
considero un momento fondamentale del-
la mia vita. Un’esperienza che mi ha tra-
sformato in maniera profonda: non si trat-
tava solo di trovare un modo per stare alla
Bula, ma un modo nuovo per stare nel mon-
do, in relazione con gli altri. Si delineavano
orizzonti diversi nella mia mente. Una vi-
sione che guardava ai ragazzi de la bula
nelle loro risorse, nell’acquisizione di nuo-
ve autonomie e competenze sociali. Que-
sto libro non parla solo della loro storia, ma
inevitabilmente pure della mia».

V.R.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Alle 18 incontro
in diretta Fb
con vari esperti
sui temi ambientali
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Sorprende non poco, e felicemente, sentire don Mar-
co Pozza, cappellano del carcere “Due Palazzi” di 
Padova, rivolgersi con il “Tu” al Papa. Non è un ge-

sto da bollare come l’audacia o la schiettezza di un sa-
cerdote di strada, bensì è l’ennesimo tratto di prossimi-
tà di un Pontefice che infrange i rigidi steccati dell’“ido-
latria” del papato, ricordando a tutti 
che il Papa è anzitutto un pastore di 
una Chiesa in uscita. Ce lo ha ricorda-
to ancora una volta nel programma Tv 
“Vizi e Virtù. Conversazione con Fran-
cesco” in onda sul canale Nove dal 20 
marzo, un ciclo di 7 episodi in cui si 
affrontano guardando all’oggi i 7 vi-
zi e virtù. La produzione è realizzata 
da Officina della Comunicazione, ca-
sa bergamasca che da oltre un decen-
nio produce film e documentari de-
dicati al mondo dell’arte, della storia 
e della fede. Firma la regia, al suo esor-
dio dietro alla macchina da presa, 
mons. Dario E. Viganò. 
Filo rosso narrativo è Giotto, è la Cap-
pella degli Scrovegni di Padova, dove 
l’artista ha declinato i sette episodi su vizi e virtù. Ogni 
puntata si apre e si chiude anzitutto con un confronto, 
un dialogo alla pari, tra Francesco e don Pozza. Poi la 
narrazione si sposta sulle storie di oggi, vite comuni se-
gnate da sofferenze, ma anche accese da resilienza. Nel 
racconto si mettono poi in gioco, senza fronzoli e con 

generosità, anche volti noti come Carlo Verdone, Mara 
Venier, J-Ax, Sinisa Mihajlovic, Silvia Avallone ed Elisa 
Di Francisca. 
Non è la prima volta che don Marco Pozza è protago-
nista con il Papa di riflessioni sulla fede, sulla vita odier-
na. Su Tv2000 sono andati in onda con successo “Pa-

dre nostro” e “Ave Maria”. Si muove ap-
parentemente su questo binario anche 
“Vizi e Virtù”. A ben vedere, però, il rac-
conto compie un ulteriore passo avan-
ti, aprendosi maggiormente al bisogno 
di prossimità, che si coglie soprattutto 
dal modo con cui il Papa si mette in gio-
co, proteso sempre più all’incontro con 
la comunità tutta. Un pontefice che 
non vuole essere di palazzo, bensì di 
piazza, tra la gente. Ecco perché ha de-
ciso di tornare a parlare nuovamente in 
Tv con don Pozza, un prete di frontie-
ra, abituato a vivere le storie di un’uma-
nità quotidiana, soprattutto degli ulti-
mi. Attenzione, “Vizi e Virtù” non è un 
racconto disperante o mieloso. Al con-
trario, le storie proposte sono sì dense 

di fratture, di tormenti, ma non manca mai il sorriso e 
la voglia di andare avanti. Sono racconti veri che vira-
no verso orizzonti di fede e di ritrovata fiducia. Convin-
ce infine la regia di Dario E. Viganò, che imprime alle 
inquadrature, grazie anche a una fotografia ricercata, il 
suo impegno trentennale, il suo amore, per il cinema.

guida a

Messa Crismale (diretta) 
Cattedrale, giovedì 1 alle 9.30 
Messa in Coena Domini (diretta) 
Cattedrale, giovedì 1 alle 18.30 
Celebrazione della Passione del 
Signore (diretta) 
Cattedrale, venerdì 2 alle 18.30 
Solenne Veglia pasquale (diretta) 
Cattedrale, sabato 3 alle 19.30 
Messa di Pasqua (diretta) 
Cattedrale, domenica 4, alle 11 
Messa e Adorazione eucaristica 
(diretta) 
chiesa di Santa Teresa del Bambin Gesù, Parma 
tutti i giorni alle 7.30 
Messa (diretta) parrocchia San Paolo, Parma 
feriali: da lun. a ven. alle 18.30 
prefestiva: sabato alle 18.30 
festiva: domenica alle 10 
Riflessione quotidiana del vescovo Solmi 
da lunedì a venerdì alle 20 e 20.50 
sabato e domenica alle 20 e 21 
Il pensiero non unico 
tutti i lunedì alle 20.55 

Catechesi sui sacramenti 
tutti i martedì alle 21.30 
replica il mercoledì alle 10.35 
Rassegna stampa (diretta) 
da martedì a venerdì alle 10 
replica alle 12.45 
Notiziario di GPTV 
da lun. a ven. alle 19.10 e 20.30 
Agenzie stampa: notizie dalle 
realtà delle chiese nel mondo 
merc., giov. e ven. alle 13.20 
replica alle 20.55 
Ora di spiritualità dedicata alla 

Madonna del Carmelo (diretta) 
Chiesa di S, Teresa del Bambin Gesù, Parma 
tutti i sabati alle 17 
Il Vangelo della Domenica 
sabato alle 16 e 20.50 
domenica alle 9, 12.30 e 19.50 
Un raggio di luce 
notizie dalla Nuova parrocchia “Esaltazione della 
Santa Croce” (Madregolo, S. Martino Sinzano, 
Lemignano, Collecchio)  
tutte le domeniche alle 19.30

Messe in diretta dal Duomo

Dentro la Tv 
di Sergio Perugini

Francesco, il Papa della prossimità, e don Pozza 
raccontano l’oggi tra fatiche  e slanci di speranza

J-Ax a «Vizi e virtù»

La cooperativa di solidarietà “la bula”, nel libro 
«Persone vere», racconta la sua storia e rilancia 
la sua idea fondativa di un welfare che tenga 
insieme benessere economico e coesione sociale

Sguardi e volti che generano conversioni

Per ricordare i 40 anni de “la bula” 
mi lascio ispirare dai tanti sguardi 
e volti di ragazzi e ragazze, opera-

tori e soci, volontari e amici, incrociati 
nei suoi fantastici spazi. Sguardi e volti 
che mi hanno prima scrutato, poi ac-
colto e ospitato, infine anche abbraccia-
to e che mi sono rimasti impressi nella 
memoria, negli occhi, nel cuore, nella 
mente e, perché no, nell’anima! Pino, 

Remo, Daniela, Rita, Gigi, Antonio, Gui-
do, John, Franco, Stefano, Danilo, En-
rico, Fabio, Mauro, Gerry, Elisa, Noemi, 
Stefano, Antonio, Edo, Patrizia, Ezio, 
Marilisa, Paolone, Angelo, ecc.  
La cooperativa, infatti, è stata per me, fi-
no alla mia partenza per il Brasile nel 
1986 - ma anche al mio rientro a Par-
ma -, un esercizio di incontro ospitale 
con tante persone vere, che mi hanno ar-
ricchito. Sguardi e volti che sono diven-
tati per me - e per tanti studenti Saveria-
ni che hanno frequentato la cooperati-
va come volontari - generativi di un 
modo nuovo di stare al mondo e di fa-
re missione, cioè a partire dagli invisibi-
li, dai vulnerabili, dai fragili, dagli scar-
ti (“la bula” in dialetto parmigiano), co-
me direbbe il Papa. E quando sono que-
ste persone ad ospitarti e abbracciarti, 
puoi star sicuro di avere dei buoni “an-
geli custodi” per il resto della vita! Da 
questi sguardi e volti così ospitali, anche 

quando momentaneamente imbroncia-
ti, mi sono lasciato interrogare, mettere 
in questione, ma - oso dire - anche cam-
biare, addirittura convertire, evangeliz-
zare e, perché no, salvare. “la bula” è sta-
ta per me una scuola di missione “al 
contrario”. Pensavo di essere io il mis-
sionario e invece è stata “la bula” a tra-
sformarmi, liberarmi e salvarmi!  
Tra i tanti e diversi sguardi e volti - un 
vero e proprio puzzle - mi permetto di 
citarne due, non se la prendano gli al-
tri. Si tratta di donne “anziane”, ma sem-
pre così giovanili e inaudite nel pensie-
ro, la montanara Elisa e la veneta Noe-
mi, che con la loro abilità culinaria con-
quistavano tutti. Avevano il carisma di 
trasformare “la bula” in una grande fa-
miglia, restituendo familiarità soprat-
tutto a coloro che arrivavano alla coope-
rativa con un gran desiderio di sguardi 
e volti non ostili, accoglienti. Il Vange-
lo vissuto da queste due donne si taglia-

va a pezzi e si gustava come le buonis-
sime torte da loro preparate per la gioia 
dei pranzi de “la bula”! Dopo qua-
rant’anni sento ancora molta nostalgia 
della cooperativa, soprattutto in questo 
tempo di Covid. Tanti, tantissimi augu-
ri, carissima “bula”, per i tuoi 40 anni, 
portati benissimo, e… arrivederci presto! 

Mario Menin 
direttore “Missione Oggi”

Con un giovane Stefano Pioli

La grande famiglia di 
strada Quarta compie 40 
anni. Padre Mario Menin, 
Saveriano, ricorda la sua 
esperienza di volontariato 
come «un andare a scuola 
di incontro ospitale»

Integrazione digitale 

La cooperativa “la bula” nasce 
dalla passione e dall’impegno 

di una ventina di persone che, 
alla fine degli anni ’70, portava-
no avanti esperienze di non vio-
lenza con la neonata Lega Obiet-
tori di Coscienza e di Solidarie-
tà. Nel 1980, grazie anche all’ac-
cessibilità di un finanziamento 
della Cee, venne costituita una 
cooperativa di 
pre-avviamen-
to lavorativo 
per i tanti gio-
vani (e anche 
meno giovani) 
che si trovava-
no in centri re-
sidenziali con 
poche opportu-
nità di relazio-
ni esterne, non 
erano riusciti a 
svolgere idonei 
percorsi scolastici o avevano fre-
quentato solo scuole “speciali”. 
Nasceva così “la bula”, il cui no-
me – “segatura” in dialetto par-
migiano – aveva in sé il conte-
nuto dell’oggetto principale del 
nuovo laboratorio – la falegna-
meria, appunto – e rappresen-
tava insieme il valore etico del-
la comunità: dal piccolo, dal po-

co, dal nascosto, se ci si crede fer-
mamente, possono nascere ope-
re e “storie” di grande bellezza.  
Come “Digitarlo”, la bottega di-
gitale de “la bula”, nata nel 2013, 
che ha recentemente trovato ca-
sa in via Bologna 15/a. Il nome 
rimanda alla fusione fra le nuo-
ve tecnologie e il lavoro manua-
le. Un progetto che vuole costrui-
re nuove opportunità per le per-

sone con disa-
bilità attraverso 
l’informatica. 
La parola “bot-
tega” esprime 
la volontà di 
creare un luogo 
che sia lavorati-
vo, ma anche 
aperto alle rela-
zioni e attento 
al contesto in 
cui è inserito. A 
Digitarlo si tra-

sformano vecchie foto e filmini 
in files digitali. Altri servizi offer-
ti sono: scansione di grandi for-
mati, di libri e copertine con tra-
sformazione del materiale ori-
ginario in testo editabile; recu-
pero di vecchie bobine audio, 
stampe su legno, calendari, bi-
glietti, fotolibri; montaggi video 
e audio, presentazioni. 

PROGETTI

Nuove opportunità

Creare lavoro per tutti e con tutti
Una realtà aperta dove le persone possono raggiungere e sviluppare le proprie autonomie con tempi giusti

Quarant’anni, il tempo di 
un passaggio generazio-
nale anche per una co-
operativa sociale come 

“la bula”. Guardarsi indietro per 
ri-scoprire il percorso fatto è non 
solo una manifestazione di gra-
titudine per chi ci ha permesso 
di arrivare fino ad oggi, ma una 
riflessione sul nostro futuro.  
Il libro Persone vere (Kriss Ed.) 
ha allora il valore di capire me-
glio la nostra storia e il conte-
sto in cui è nata, l’idea di benes-
sere comune, che la fondava. In 
questo sta la sua attualità: inter-
rogarsi su quale welfare voglia-
mo, come possiamo costruire 
una società che tenga insieme 
benessere economico e coesio-

ne sociale, rimettendo al centro 
le persone e in particolare quel-
le più fragili, senza abbandona-
re nessuno. “la bula” dimostra 
quotidianamente questa idea di 
impresa, chiedendo agli enti 
pubblici di fare la parte che det-
ta loro la nostra Costituzione e 
le leggi che la applicano e non 
sottraendosi al dovere di soli-
darietà che l’intera comunità ed 
ogni cittadino deve mostrare.  
La ricchezza di questa scelta è 
evidente in quanto consente di 
portare al servizio del bene co-
mune nuove risorse, di persone 
ed economiche, integrando 
pubblico, terzo settore e priva-
to con responsabilità sociale. Se 
guardiamo ai nostri bilanci ve-

diamo che circa metà delle ri-
sorse arrivano dal pubblico 
(Comuni e Asl), un terzo dal la-
voro artigianale e il resto dal so-
stegno della comunità, soci per 
primi, ma anche familiari, vo-
lontari, amici, associazioni, par-
rocchie, fondazioni, imprese.  
Il fascino particolare de “la bu-
la”, che risalta bene nel libro, è 
nella sua apertura a tanti biso-
gni diversi, accogliendo chi ha 
difficoltà facendolo collabora-
re con le persone con disabili-
tà che si formano, lavorano e 
vivono in cooperativa. È così, 
da quarant’anni, con detenuti 
in semilibertà, con rifugiati, con 
chi vive in comunità d’acco-
glienza, con studenti. Nel libro 

sono raccontate alcune di que-
ste storie. Senza alcuni detenu-
ti, ad esempio, non avremmo 
attrezzato la falegnameria in 
modo più “professionale”, o 
non avremmo avuto i murales 
che per trent’anni hanno abbel-
lito la sede della cooperativa.  
Un altro aspetto che ha reso “la 
bula” così particolare è l’essere 
aperta al mondo, collaborando 
e sostenendo iniziative per la 
pace e la nonviolenza (non c’è 
mai stato un anno senza obiet-
tori di coscienza o volontari in 
servizio civile), per l’accoglien-
za dei rifugiati, per pene più ri-
spettose della Costituzione, 
contro l’abbandono scolastico, 
contro la tratta. E ancora la co-

stante ricerca di nuove proposte, 
come negli ultimi anni con Di-
gitarlo, laboratorio digitale nel-
la nuova sede di via Bologna, 
che ha aperto nuove opportu-
nità di lavoro e di formazione, 
grazie alle tecnologie digitali.  
Ma la soddisfazione più grande 
è vedere le persone con le qua-
li viviamo trovare la loro strada 
nel lavoro, nel “ritrovare” la pro-
pria casa, nel raggiungere auto-
nomie impensate all’inizio. Tut-
to fatto con i tempi giusti, in ac-
cordo con le famiglie, accom-
pagnando con pazienza i giusti 
passi nei nuovi ambienti. È sta-
to così per tantissime persone, 
chi dopo pochi anni, chi dopo 
un periodo più lungo. E sempre 

ritrovandosi, perché “la bula” è 
come una famiglia. Il libro è so-
lo una piccola parte che docu-
menta la vita della cooperativa 
e non può raccontare tutti i 
cambiamenti affrontati soprat-
tutto in questi ultimi due anni, 
dove la capacità di adattamen-
to è stata e resta una risorsa e 
una necessità che coinvolge tut-
ti con responsabilità diffusa.  
Sul nostro sito, www.labula.it, 
e sui nostri canali social potre-
te trovare altre informazioni e la 
testimonianza dei nostri sfor-
zi... e magari scoprire anche voi 
un modo per collaborare e fare 
un pezzo di strada insieme. 

Laura Stanghellini 
presidente “la bula”Il primo gruppo di ragazzi (1984)
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